
Angelo Faccinetto

MILANO Berlusconi ha reso gli italia-
ni più poveri. Le famiglie faticano ad
arrivare a fine mese. I consumi crolla-
no. Basta guardare i dati: abbiglia-
mento meno 4,3 per cento; pellette-
ria e calzature meno 4,4; profumeria
meno 4,2; giocattoli e sport meno
3,4; libri e giorna-
li meno 3,3; casa-
linghi meno 3,1;
utensileria meno
2,7; elettrodome-
stici, radio e tv
meno 1,1. E giù,
in picchiata, an-
che i prodotti ali-
mentari - meno
3,5 per cento -, te-
lefonate e telefo-
nini, meno 2,2, e
pure orologi e
gioielli (meno 2,7 per cento) tradizio-
nale consumo-investimento di chi
ha disponibilità. Altro che ripresa.

Nel complesso in maggio, secon-
do i dati forniti ieri dall’Istat, le vendi-
te hanno fatto registrare, rispetto al-
l’anno prima, una diminuzione del
3,2 per cento. Un crollo senza prece-
denti negli ultimi dieci anni (da
quando cioè esistono statistiche con-
frontabili), che ha colpito indistinta-
mente piccola e grande distribuzio-
ne. E male, le cose, sono andate an-
che rispetto ad aprile: meno 0,6 per
cento. Un segno più, risicatissimo
(0,2 per cento), resiste solo nel con-
fronto tra i primi cinque mesi di que-
st’anno con quelli del 2003. Mentre
anche la stagione dei saldi, iniziata ai
primi di luglio, si annuncia negativa.

Ma ecco l’andamento in detta-
glio. Il calo tendenziale del 3,2 per
cento - spiega l’istituto di statistica -
è la risultante di una diminuzione
che si è verificata sia nelle vendite
della grande distribuzione (meno 3,1
per cento) che in quelle dei piccoli
negozi (meno 3,2 per cento). Anche
se la grande distribuzione si è difesa
meglio rispetto alle botteghe a condu-
zione familiare soprattutto per quel
che riguarda gli alimentari. Mentre
tra le diverse forme della grande di-
stribuzione solo gli ipermercati han-
no registrato un incremento tenden-
ziale del valore delle vendite. Più 2,5
per cento, sostanzialmente in linea
con l’andamento dell’inflazione. Di-
minuzioni particolarmente marcate
si sono manifestate nei grandi magaz-
zini (meno 15 per cento) e nei centri
specializzati (meno 8,5 per cento).

Anche su base geografica non si
salva nessuno. Le vendite al dettaglio
sono diminuite in tutta Italia. Dal
Nord al Sud. Anche se le flessioni più

marcate hanno riguardato, col 3,7
per cento, soprattutto il Mezzogior-
no e il Nord-est (meno 3,6 per cen-
to). Dove ad essere maggiormente
penalizzati sono stati i prodotti non
alimentari, rispettivamente con un
meno 3,9 e un 3,5 per cento. Solo nel
Nord-Ovest, questi ultimi, nel con-
fronto tra i primi cinque mesi dell’an-
no, hanno fatto registrare una varia-

zione positiva:
più 0,3 per cen-
to.

Davanti a
questo disastro,
preoccupatissi-
me le reazioni di
sindacati, asso-
ciazioni di cate-
goria e consuma-
tori. «È un segna-
le molto preoccu-
pante dello stato
di salute dell’eco-

nomia italiana che sembra indicare
un peggioramento complessivo nel
corso del 2004» - afferma in un co-
municato Confcommercio. Che ag-
giunge: «È il dato peggiore degli ulti-
mi dieci anni e colpisce anche le
aziende di grandi dimensioni, per le
quali il calo in termini quantitativi è
del 4,4 per cento».

Segno, appunto, che tutto il mer-
cato è ormai interessato dalla crisi. E
che le famiglie - come sottolinea la
Cgil - faticano sempre di più a tirare
avanti. «È la conferma dell’ulteriore
aggravamento delle condizioni mate-
riali di lavoratori e pensionati e delle
difficoltà dell’apparato produttivo
che proprio dal mercato interno do-
vrebbe invece attingere risorse» -
commenta Maurigia Maulucci, segre-
tario confederale della Cgil.

Già, ma le cause di questa situa-
zione sempre più difficile? Confcom-
mercio punta il dito sullo scarto tra
la ripresa mondiale ed europea e
quella italiana. Confesercenti, sulla
sfiducia dei consumatori e sulle pro-
spettive dell’economia, «lastricate di
grandi promesse e di pochi fatti». E
sulle incertezze che gravano sul futu-
ro. Visto che le prospettive legate al-
l’annunciata manovra per il 2005 so-
no più che allarmanti. «Non poteva
essere altrimenti - commenta Paolo
Pirani, segretario confederale Uil -.
Se a recessione si accompagnano po-
litiche recessive, si ottiene inevitabil-
mente un crollo dei consumi. Occor-
rono politiche di sostegno non solo
al sistema produttivo, ma anche al
singolo consumatore e cittadino». In-
vece, tra rinnovi contrattuali in ritar-
do e tasse in aumento (a dispetto
delle promesse, a pagarne le conse-
guenze sono i cittadini. Quindi i con-
sumi. Quindi l’economia.

MILANO L’unione fa la forza, anche contro
il caro-vita. Con questa convinzione mi-
gliaia di italiani hanno escogitato un meto-
do tutto nuovo per rifornirsi di generi ali-
mentari senza spendere al supermercato
tutto lo stipendio del mese: i Gruppi di
acquisto solidale, in cui decine di persone
si uniscono per fare una spesa collettiva.

Qualcuno ha iniziato ad organizzarsi
con amici e parenti, acquistando all’orto-
mercato intere casse di frutta e verdura da
spartire in seguito secondo le necessità di
ognuno. Una buona strategia per garantir-
si qualità e risparmio, tanto che pian piano

i Gas si sono allargati fino a coinvolgere
interi condomini e la serie di prodotti da
comprare si è allungata fino a comprende-
re la quasi totalità dei fabbisogni familiari.

La ricetta è semplice: si prepara una
lista di prodotti, si stila un elenco di pro-
duttori e si dividono i compiti.

Punti di rifornimento privilegiati sono
i centri all’ingrosso che, in ragione delle
notevoli quantità vendute e degli assenti
rincari che impone il commercio al detta-
glio, assicurano tagli di spesa dal 10% al
40%: un’accurata ricerca permette di tro-
varne di tutti i tipi, da quelli che vendono

biscotti e dolciumi a quelli specializzati in
detersivi e prodotti per la casa. Per la mer-
ce fresca, in particolare per latte, carne e
uova, vengono invece scelte piccole azien-
de fuori città e cooperative: in questo mo-
do ci si rassicura sulla bontà e sulla prove-
nienza di ciò che si mette in tavola, senza
trascurare il profilo etico ed ecologico del
consumo.

Molti Gas, infatti, si danno lo scopo
specifico di favorire l’agricoltura biologica
e di sostenere i piccoli produttori, spesso
schiacciati dalla concorrenza della grande
distribuzione.

La fase finale è quella della ripartizione
degli incarichi. Qualcuno imbottiglia il vi-
no comprato precedentemente in damigia-
ne, qualcun altro divide in sacchetti il riso
acquistato in sacchi da trenta chili, chi è
munito di macchina furgonata va all’orto-
mercato per caricare le casse di frutta, chi
ha una bilancia in casa la distribuisce in
vaschette da un chilo.

Poi ogni famiglia prende il necessario:
così si combatte l’inflazione, proteggendo
il proprio potere d’acquisto senza rinuncia-
re alla buona tavola.
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La drammatica crisi dei consumi
Crollano le vendite al dettaglio, le famiglie non ce la fanno ad arrivare alla fine del mese

Far quadrare i conti di casa con stipendi
e salari è sempre più difficile e i dati Istat
lo confermano: in un anno gli acquisti
in negozi e supermarket sono calati del 3,2%

LA RECESSIONE nelle case degli italiani

Nei condomini ci si organizza
con la «spesa collettiva»
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Alimentari, abbigliamento, scarpe
libri, giornali, elettrodomestici, telefoni:
da Nord a Sud si compera sempre meno

È l’andamento peggiore degli ultimi 10 anni
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